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Bernezzo (CN): gli ambienti domestici di una famiglia di addetti ai lavori

Raramente si ha l’opportunità di visitare la casa privata di talentuosi artigiani del legno.
Come quella di mastro Alberto di Dall’Albero all’Arte, con sede a Roccabruna (CN).

La sua dimora si trova in località Simundin, uno scorcio disabitato per almeno 60 anni.
I lavori avventurosamente condotti senza stradina e con l’acqua piovana di una cisterna.

La costruzione è sovrastata da un bosco e abbracciata da una passerella sopraelevata.
Gli ambienti evocano la stratificazione graduale e l’affettività delle case vissute e amate

di Antonio Bianchi · foto di Max Salani

UN ALBERO
IN FAMIGLIA
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C i sono servizi che lasciamo stagio-
nare come un buon vino. È il caso di 
questo reportage. Lo abbiamo rea-
lizzato nella primavera del 2015. Agli 

occhi di chi legge (e, talvolta degli stessi padroni 
di casa), questo scarto temporale può apparire 
curioso. In realtà è strettamente associato alla 
stagionalità. Perché le case piene di legno sono 
intrecciate, nell’immaginario collettivo, all’in-
verno, ai caminetti scoppiettanti e ai paesaggi 
innevati. Esattamente come le dimore marinare 
evocano l’estate. Nulla vieta di pubblicare le 
une e le altre fuori stagione. Ma, così facendo, 
si creerebbe una sorta di corto circuito simile 
a quello che si sperimenterebbe raccontando, 
fotograficamente, una casa al contrario (par-
tendo dalla zona notte per poi passare alla zona 
giorno e, infine, agli esterni).

Nel caso di questo servizio, poi, l’attesa ha 
un’altra ragion d’essere. Perché, in occasione di 
quella densissima due giorni cuneese, abbiamo 
raccolto ben quattro ampi servizi. Tre li abbia-
mo pubblicati in sequenza serrata fra 2015 e 
2016. E prima di pubblicare quest’ultimo ci è 
parso giusto variare geograficamente i contenu-
ti e i nomi dei bravissimi addetti ai lavori che ci 
hanno accompagnato alla scoperta di quattro 
loro lavori. Si tratta degli amici di Dall’Albe-
ro all’Arte, azienda artigiana di Roccabruna 
(CN). Con Luca e Marco (i due titolari) e i loro 
collaboratori, abbiamo trascorso due giornate 
fantastiche, all’insegna della creatività, dell’a-
micizia e del talento. Basti dire che, nell’ottobre 
2013, l’azienda - pur praticamente neonata - ha 
conquistato l’ambito riconoscimento di Eccel-
lenza Artigiana della Regione Piemonte.

La dimora si trova a Ber-
nezzo (CN), in località 
Simundin. Per almeno 
sessant’anni, questo scor-
cio è rimasto disabitato. 
Oggi è un piccolo borgo 
abitato da più famiglie. 
L’architettura sembra 
fondersi con la natura. 
C’è il bosco superiore, che 
sovrasta la costruzione. 
Quello inferiore, su cui ci 
si affaccia a terrazza, ha 
un sapore più selvaggio 
e incontaminato. Fra le 
sommità degli alberi si 
staglia una passerella 
lignea, su più livelli.
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Mentre i servizi precedenti riguardavano 
progetti realizzati per altri, la dimora che vi 
presentiamo in queste pagine riguarda ancor 
più da vicino Dall’Albero all’Arte, considerando 
che qui abita mastro Alberto, che potremmo 
definire una sorta di figura-guida dell’azienda. 
Un interlocutore amabile – nel corso di questi 
lunghi mesi ci ha telefonato in più occasioni, 
magari per un semplicissimo saluto – e, in am-
bito professionale, un talentuoso prefiguratore: 
“Guardo un ambiente e lo immagino concluso”.
La dimora si trova a Bernezzo (CN), in località 
Simundin. “Con ogni probabilità, l’etimologia è 
riferibile al nome del proprietario che, circa un 
secolo fa, abitava questi luoghi”, ci ha racconta-
to mastro Alberto. Per almeno una sessantina 
d’anni, questo scorcio è rimasto completamen-
te disabitato. Oggi vi si respira l’atmosfera di un 

Gli amici di “Dall’Al-
bero all’Arte” – azienda 
artigiana con sede a 
Roccabruna (CN) – in 
posa per CasAntica. 
Nella foto a sinistra, 
mastro Alberto e Fran-
cesca, i padroni di casa. 
Ricordiamo la visita 
con allegria. Era una 

giornata piena di sole 
e abbiamo pranzato 
all’aperto, intorno al 
tavolone. Per i padroni 
di casa, invece, la nostra 
visita ha comportato 
un’autentica sfacchi-
nata: “Sapendo del 
vostro arrivo abbiamo 
condotto in porto tanti 

lavori che, altrimenti, 
sarebbero ancora fermi 
– ci hanno raccontato, 
con disarmante sinceri-
tà – Abbiamo realizzato 
la terrazza, la passe-
rella, la tavola... Una 
sgobbata. Nemmeno un 
matrimonio avrebbe 
richiesto tanto lavoro”.
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piccolo borgo dove tutti si conoscono e colla-
borano fra loro. Sono otto famiglie: i Gastaldi, 
i Pellegrino, i Pisu, i Rosso, i Seda, i Tosato 
e – amici di CasAntica – i due Martini: Marco, 
uno dei due titolari di Dall’Albero all’Arte, che 
abita qui con la sua giovane e bella famigliola 
composta da Alice e dalla loro piccola Greta, 
e – appunto –  mastro Alberto, che vive qui 
con Francesca, “la miglior moglie che ho” (una 
dichiarazione d’amore bellissima). Insomma: 

una vera dimora di famiglia. E – aspetto degno 
di nota – una famiglia di addetti ai lavori.
Ricordiamo quella giornata con una sensazione 
di gioia. C’erano quasi tutti gli amici di Dall’Al-
bero all’Arte. Era una giornata piena di sole e ab-
biamo pranzato all’aperto, intorno al tavolone. 
Uno di quei momenti che non si dimenticano. 
Ci siamo sentiti in famiglia.
È incredibile pensare che, sino a qualche anno 
fa, questo scorcio piemontese fosse privo di 

L’ingresso alla dimora 
promuove un approccio 
rustico, simboleggiato 
da numerosi attrezzi 
contadini. C’è una pan-
china con vano legna e, 
in corrispondenza del 
terrazzo, uno scorcio 
che evoca un fienile.
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La cucina, incorniciata 
dal legno, gode di un 
luminoso affaccio 
sull’esterno. Lo sguardo 
è calamitato anche 
dal gioco di travi che si 
inerpicano verso l’alto. 
In corrispondenza 
delle porzioni più 
cariche del cromatismo 

del legno, si aprono 
varchi, aperti o vetrati, 
che contribuiscono 
ad accentuare 
la luminosità 
dell’ambiente. Allo 
stesso scopo, le pareti 
lignee dialogano con 
altre semplicemente 
intonacate.
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strada e non servito dalla rete idraulica. “Ci 
abbiamo pensato noi, a partire dal 1999, quando 
abbiamo cominciato a sistemare una prima ca-
setta in pietra”, ci ha raccontato mastro Alberto. 
La dimora di Francesca e mastro Alberto sem-
bra fondersi con la natura. Il bosco superiore, 
quello che sovrasta la costruzione, è stato com-
pletamente addomesticato. Quello inferiore, 
su cui ci si affaccia a terrazza, evoca invece un 
approccio più selvaggio e incontaminato. Fra 
le sommità degli alberi si staglia una passerella 
lignea, su più livelli, che si protende su questo 

emozionante bosco.
Sino al ‘99, annotavamo, non c’era acqua. E 
gli addetti ai lavori possono ben comprendere 
cosa significhi avviare un cantiere senz’acqua. 
“Abbiamo costruito un vascone di 80 metri cubi 
e una tettoia con grondaie per incanalare l’ac-
qua piovana – ci ha raccontato mastro Alberto 
– Tutti i lavori di cantiere sono stati realizzati 
con quell’acqua, che, se in esubero, confluiva in 
un laghetto”. Quest’annotazione evoca bene 
l’approccio da addetti ai lavori, senza tempo, 
con cui è rinato questo scorcio.
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Nel 2002 è stato completato il primo alloggio. 
Nel 2005 il secondo. E, nel giro di tre anni, il 
borgo ha assunto l’assetto attuale. Il tutto ad 
opera di mastro Alberto e dei suoi più fidati 
collaboratori.
Le due case, quella di padre e figlio, sono rac-
cordate. Varcando la soglia, ci si rende presto 
conto di trovarsi in una casa di addetti ai lavori, 
piena di oggetti unici creati direttamente in 
famiglia. 
Nella cucina-soggiorno, per esempio, l’atten-
zione è calamitata dal camino angolare, dalle 
lampade realizzate da Alice, dalla spianatoia 
estraibile che si scopre in cucina, dal tavolo a 
scomparsa, dal portatelevisore inclinabile... E 
mille altri particolari tutti in legno di recupero. 
Alcuni dei quali realizzati dallo stesso padro-
ne di casa. È il caso di un tavolino: “Sembra 

l’astronave di Star Trek”, ha commentato Marco. 
Osservando attentamente le opere lignee, si 
scoprono elementi ricorrenti. È il caso dei rom-
bi – una passione di mastro Alberto – e dei semi 
delle carte da gioco.
Visitare una casa abitata da addetti ai lavori 
offre inevitabilmente le spunto per elencare, 
con dovizia di particolari, ogni singolo manu-
fatto. Trasformando il servizio dedicato alla 
dimora più in una vetrina di oggetti che in un 
affettuoso ritratto domestico. Per questo, ci è 
sembrato sfizioso dar risalto anche alla voce di 
famiglia meno direttamente coinvolta dall’am-
bito professionale. Parliamo di Francesca, una 
figura discreta e silenziosa. Dialogare con lei 
ha il sapore della conquista. Ci ha raccontato 
di essere originaria di Vicenza. “Ma ho vissuto 
a lungo a Torino. E a 21 anni sono venuta qua”. 

Alcuni scorci del living, 
con cucina, angolo 
camino e salotto. Molti 
oggetti sono opera di 
Alice. “Lei è una figura 
ingegnosa – ci ha 
raccontato Francesca 
– Penso a quei vasetti, 
non belli a vedersi. Lei 
in tre minuti, non uno 
di più, li ha mascherati 
brillantemente”. Anche i 
punti luce sono opera di 
Alice, realizzati con l’aiuto 
di mastro Alberto (fautore 
del supporto alla base) 
e di Marco (cui si deve il 
ramo).
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È infermiera: “Ho lavorato negli ospedali di 
Vicenza, di Torino, di Caraglio... Da qualche 
tempo lavoro in una casa circondariale. Ed è 
un’esperienza che arricchisce tanto”. Moglie e 
mamma di due addetti ai lavori. Inevitabile 
chiederle cosa significhi vivere in una famiglia 
di artigiani del legno: “È un mondo che ho im-
parato ad apprezzare un po’ per volta, visitando 
tanti cantieri. Alberto è un grande lavoratore. 

Dal mattino alla sera, è sempre impegnato a dar 
forma alle sue tante idee. Quel che fa è sempre 
molto apprezzato. E non mi stupisce che gli ven-
gano affidati tanti incarichi. Marco, mio figlio, è 
un ragazzo molto capace. Una figura caparbia, 
determinata. C’è anche Alice, la moglie di Marco, 
che è una ragazza fantastica. È piena di talento. 
Tutto quel che fa le riesce, dalla cucina al cucito, 
dal disegno alla progettazione. E c’è Greta, la 

In queste pagine, il 
bagno a ridosso del 
living e la scala. Questa 
è cinta da vetrinette. 
Un espediente per 
agevolare il flusso 
di luce di un vano 
altrimenti oscuro.



 C a s A n t i c a   3 5 



3 6   C a s A n t i c a



 C a s A n t i c a   3 7 

La dimora di Francesca e 
mastro Alberto comunica 
con quella del figlio Marco 
e di Alice. Alcuni ambienti 
sono ancora “incompiuti”. 
È il caso di questa 
straordinaria stanza, 
a un livello ribassato 
rispetto alla zona giorno. 
Lo sguardo è calamitato 
dall’andamento poligonale 
del soffitto, che innesta una 
bizzarra circolarità alla 
piantina quadrangolare 
dell’ambiente. “Questa 
diventerà la cameretta 
della piccola Greta”, 
ci hanno raccontato i 
padroni di casa. La futura 
destinazione d’uso è allusa 
da una bambola collocata 
su uno dei numerosi vani e 
anfratti ricavati alle pareti. 
Curiosità: in 
corrispondenza di questi 
ambienti di raccordo, c’è 
un’uscita secondaria che 
spezza e regala un guizzo 
di freschezza al percorso 
domestico.
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mia nipotina, che è un riuscito connubio fra sua 
mamma e suo papà. Da Alice ha preso l’amore 
per il disegno, l’attenzione per i dettagli, la mente 
molto fotografica. Da Marco ha preso la determi-
nazione”.
Per quanto riguarda la presenza di tanto legno 
di recupero, Francesca ci rivelato di essere stata, 
inizialmente, un po’ titubante all’idea di abitare 
in una casa così. “Ma oggi posso dire di esserme-
ne innamorata. E non la cambierei più”.
Non si tratta di una dimora da architetti. Non 
c’è quella compiutezza progettuale capace di 
raccordare - strategicamente - il percorso e i 

singoli ambienti. In compenso, c’è la manualità, 
c’è la creatività legata ai piccoli dettagli, c’è la 
stratificazione graduale e c’è l’affettività delle 
case realmente vissute e amate.
Alcuni angoli sono ancora in attesa di pren-
dere definitivamente forma. Negli esterni, per 
esempio, le passerelle sospese sono destinate 
a ospitare una casa sull’albero che sta gra-
dualmente definendosi con travetti e ritagli 
di legno. Negli interni, invece, siamo rimasti 
profondamente colpiti da uno spazio, intera-
mente cinto dal legno, destinato a ospitare la 
cameretta di Greta.

La scala conduce 
sino allo studiolo di 
mastro Alberto, un 
angolo luminosissimo, 
incorniciato dal 
legno e affacciato 
sul paesaggio. Qui 
abbiamo chiacchierato 
a lungo con il 
simpaticissimo padrone 
di casa.
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“In realtà, se foste arrivati pochi giorni fa, la 
casa vi sarebbe apparsa ben diversa – ci han-
no raccontato – Potremmo dire che proprio il 
vostro arrivo ci abbia spronato ad accelerare e a 
condurre in porto tanti lavori che, altrimenti, sa-
rebbero ancora a livello di idee. Ci siamo dati da 
fare. Abbiamo realizzato la terrazza, la passerel-
la, la tavola... Nemmeno un matrimonio avrebbe 
richiesto tanto lavoro”.
Tra gli ambienti che hanno assunto confor-
mazione definitiva, Francesca ci ha rivelato di 
avere un debole per la stanza da letto, ambiente 
favorito anche da mastro Alberto. “Ma sceglierei 
anche il divano – ha aggiunto lui con ironia – È 
il mio angolo prediletto, quello su cui, dopo una 
giornata di lavoro, mi tuffo volentieri”.

Alcuni scorci della 
camera padronale. Una 
curiosità: l’armadio, 
con le ante intercalate 
e ravvivate dai simboli 
delle carte, è stato 

realizzato con i ritagli 
del legno utilizzato 
per il tetto di “Furnel e 
Pirol”, il ristorante di 
Prazzo Superiore (CN) 
apparso su CasAntica 

n° 68, uno di quei 
servizi (si intitolava 
“Focolare, Paiolo e 
talento”) che non si 
dimenticano.


